
Università 
in lotta 

Domani pomeriggio manifestazione studentesca 
Alla vigilia divisioni sulle parole d'ordine 
Fare tappa o no a palazzo delle Aquile 
portando solidarietà alla giunta Orlando? 

Le due tesi: «Siamo contro il verticismo 
dei partiti», «No, non dobbiamo schierarci» 
Mercoledì e giovedì rincontro con i 600 
delegati del movimento da tutta Italia 

Tre giorni a Palermo: 
corteo, poi il summit 
Gli studenti palermitani scenderanno in piazza doma
ni pomerìggio alle 17. Mercoledì e giovedì una folta 
delegazione degli studenti delle altre università italiane 
occupate sbarcherà nel capoluogo siciliano per un'as
semblea nazionale. Il pericolo di «spaccarsi» sul caso 
Orlando: sarà una manifestazione sui problemi dell'u
niversità oppure il «movimento» esprimerà il suo ap
poggio al sindaco e alla giunta costretti aite dimissioni? 

FRANCISCO VITALI 

• i PALERMO. Il movimento 
ribolle. Nervosismo, accuse e 
contro accuse. In questo cli
ma surriscaldato gli studenti 
di Palermo preparano la gran
de manifestazione cittadina di 
domani pomeriggio. È stato 
(issalo l'orario, il ruolo di riu
nione, di partenza del corteo, 
la centralissima Piazza Croci, 
il percorso da seguire, gli stri
scioni. Non e slata però anco
ra definita la cosa più impor
tante: il •titolo», cioè il motivo 
del corteo. Una manifestazio
ne per esprimere solidarietà a 
Leoluca Orlando e alla giunta 

esacolore, costretti alle dimis
sioni? Una manifestazione 
contro la violenza mafiosa? 
Una manifestazione esclusiva
mente dedicala ai problemi 
dell'università? Lo scontro, tra 
le varie componenti del movi
mento studentesco, è senza 
esclusione di colpi. I ragazzi 
di Giurisprudenza, Architettu
ra e Scienze Politiche, che 
hanno indetto la giornata di 
protesta, vorrebbero che il 
corteo si concludesse a Palaz
zo delle Aquile, dove per le 19 
di martedì è slato convocalo il 
consiglio comunale che dovrà 

ratificare le dimissioni della 
giunta Orlando. Spiegano le 
loro ragioni in un comunicato: 
•Siamo contro la logica secon
do la quale le decisioni ven
gono prese dai vertici dei par
tili come è accaduto per il go
verno della nostra città. Senza 
voler dare alcuna valutazione 
di merito sulla giunta e senza 
volersi schierare con nessuno, 
noi studenti crediamo che la 
logica verticistica che ha fatto 
cadere l'esperienza dell'esa-
colore sia la stessa di quella 
da noi combattuta all'interno 
dell'università», Su questo 
punto il movimento rischia di 
spaccarsi: -Il pericolo è reale», 
dicono all'ufficio stampa del
l'ateneo occupato, facendo ri
ferimento all'infuocala assem
blea di sabato sera nel corso 
della quale bisognava stabilire 
il senso della manifestazione 
e che si 6 invece conclusa con 
un nulla di fallo. Risultato: fi
no a ieri pomeriggio non era 
nemmeno possibile avere un 
elenco delle facoltà che han

no aderito alle manifestazione 
cittadina. 

•Alla fine - assicurano i ra
gazzi dell'ufficio stampa - tro
veremo una soluzione unita
ria. I dissidi, le contrapposizio
ni sono linfa vitale di un gran
de movimento democratico». 
Il corteo di domani, insomma, 
non è in pericolo. Alle 17 cen
tinaia di studenti sfileranno 
per le vie del centro storico, in 
silenzio. Accanto a loro ci sa
ranno tanti cittadini comuni, 
una fiumara di gente che non 
ha digerito il modo con cui è 
slata fatta fuori la «giunta della 
speranza». Un confronto tra 
gli studenti, la gente, la politi
ca che conoscerà il suo punto 
più alto mercoledì mattina 
quando comincerà nell'ate
neo occupato la «due giorni» 
di dibattito alla quale parteci
peranno delegati di tutte le 
università italiane occupate. 
Sei per ogni facoltà: un eserci
to di circa 600 persone che 
sbarcherà a Palermo dove, 50 
giorni fa, ha avuto inizio la 
prolesta degli studenti. 

«Terrorismo? No, glasnost» 
Gli studenti rispondono a Gava 
Ranieri (Pei): 
«Sulla scuola 
una parata 
del governo»' 

M ROMA Agli studenti non 
piace. Ai sindacali e ai partili 
dell'opposizione nemmeno. 
I j Conferenza nazionale sulla 
«cuoia - organizzata dal go
verno su indicazione del Par
lamento - che comincia do
mani pomeriggio a Roma par
ie con il piede sbagliato. -La 
nostra sensazione - afferma il 
comunista Umberto Ranieri -
e che si tratti di un'occasione 
perduta, o quanto meno del 
tentativo di riempire il vuoto 
politico-programmatico di 
questo governo in materia di 
politica scolastica con una 
grande parala del ministero 
della Pubblica istruzione». 

La conferenza, che prevede 
un grande spiegamento di for
ze - la presenza di Andreottl e 
di Cossiga, una gran quantità 
di documenti, ricerche e sludi, 
cinque relatori, altrettante 
commissioni - . avrebbe dovu
to essere preceduta da «un'in
tonsa e signilkativa attivila le
gislativa». Ma -e forse stalo ciò 
- continua Ranieri - l'irrazio
nale "razionalizzazione" delle 
scuole cui si è posto mano 
tanno scorso? Credo proprio 
di no. Per non dire poi della 
riforma degli ordinamenti del
le elementari e della "trionfa
le" marcia del gambero a cui 
essa e costretta dall'offensiva 
delle forze più conservatrici 
della Oc e dalla supina ac
quiescenza degli altri parliti di 
governo. Con il rischio con
creto che si approvi una pessi
ma legge o che la si inabissi di 
rinvio m rinvio, da un ramo al
l'altro del Parlamento, senza 
approvare alcunché». 

In realtà - conclude il re
sponsabile scuola del Pei -
occorreva .una conferenza 
che fissasse le priorità politi
che (non l'elenco di lune le 
cose da fare) su cui Parla
mento e governo si sarebbero 
dovuti impegnare individuan
do tempi, risorse, modalità 
per la realizzazione di alcune 
misure di riforma. Ciò era in
dispensabile anche per deci
dere gli interventi necessari 
per affrontare un problema to
talmente ignoralo dal gover
no, quello del dualismo for
mativo Nord-Sud. La scuola 
non solo non ha contribuito 
per la propria parte a ridurre 
tale divario, ma abbiamo il so
spetto che abbia concorso ad 
ampliarlo». A contestare, fin 
dall'apertura, la kermesse del 
governo sarà •L'altra scuola», 
un insieme di movimenti di 
insegnanti e genitori che ha 
organizzato una manifestazio
ne per domani alle 14.30 da
vanti all'hotel Sheraton, al-
l'Eur, sede della conferenza. 

«Glasnost» contro le «grida d'allarme» di Cava. È la 
linea scelta da una parte del movimento degli stu
denti in diverse università occupate per rispondere 
alle insinuazioni del ministro dell'Interno. Da Cata
nia è partito un appello già sottoscritto da diverse 
f a m M occupate, mentre a Roma verranno orga-
nt7?nti incontri e dibattili con docenti, giornalisti e 
alcuni protagonisti degli «anni di piombo». 

PIETRO 8TRAMBA-BADIALI 

• i ROMA. -Il movimento stu
dentesco ha in sé tutti gli anti
corpi per poter respingere 
qualsiasi tipo di infiltrazione 
di individui e contenuti che 
con il movimento non hanno 
niente a che vedere». È la ri
sposta che gli studenti danno 
al «grido d'allarmo lancialo 
dal ministro dell'Interno, An
tonio Cava, circa presunti pe
ricoli di infiltrazioni eversive 
nel movimento di occupazio
ne delle università. 

Partito dalla facoltà di 
Scienze politiche di Catania, il 
documento - rilanciato dal 
tam tam elettronico dei tele
fax - ha già raccolto le ade
sioni degli atenei occupati di 
Roma, Catanzaro. Viterbo, 
dell'assemblea permanente di 
Urbino, di varie facoltà di Reg
gio Calabria. Venezia e Peru
gia. «Le affermazioni di Gava -
si legge nel documento -
sembrano un tentativo me
schino di demonizzare di 
fronte alla pubblica opinione 
un movimento che si é dclini-
lo e dimostralo non violento e 
democratico». 

La sortita di Gava, del resto, 
preoccupa non poco gli stu
denti. «Si sta forse preparando 
- si domandano quelli che 
occupano Lettere a Genova -

il clima ideologico adatto per 
attivare centinaia di sgomberi 
che avrebbero, comunque, un 
prezzo politico altissimo?». Un 
termine ricorrente in molte 
prese di posizione é «gla
snost». trasparenza. Quella nel 
cui nome gli studenti che a 
Roma occupano Scienze poli
tiche hanno deciso di organiz
zare, a partire da venerdì 
prossimo, una serie di incontri 
e dibattiti sugli «anni di piom
bo». All'iniziativa sono stati in
vitati docenti, giornalisti e pro
tagonisti di quegli anni, ira i 
quali alcuni ex appartenenti 
ad Autonomia e alle Br. 

•Glasnost» negata, invece, a 
Milano, dove si è tenuta un'as
semblea «a porte chiuse» per 
discutere se risarcire i danni 
provocali dal saccheggio della 
dispensa della mensa da par
ie di un gruppo di autonomi, 
da un'incursione al bar e dalla 
comparsa di scritte contro 
Craxi su una parete dell'aula 
magna. A lanciare un durissi
mo attacco contro il movi
mento milanese è Bobo Craxi, 
secondo il quale solo 300 stu
denti (su un totale di 78.000 
iscritti alla Statale) «occupano 
l'aula magna non facendo 
procedere lo svolgimento re
golare delle lezioni». Craxi ju

nior mette in un solo mazzo 
•gli ammonimenti del ministro 
Gava, il silenzio del rettore e 
gli interventi spettacolari di 
Michele Serra» per concludere 
che «questa protesta degli stu
denti sia diventando una vera 
farsa». 

In realtà, in pochi giorni il 
Psi - atlerma Giovanni Rago-
ne, coordinatore dell'esecuti
vo nazionale per l'università 
del Pei - ha «cambiato linea di 
180 gradi su molti Ira i proble
mi fondamentali» della rifor
ma universitaria, un «"ravvedi
mento" evidente» di cui il Pei 
•prende alto», ma intomo al 
quale «vengono alzate cortine 
fumogene, segnale probabil
mente anche di risse in atto 
nella maggioranza». Ragone 
denuncia in particolare l'-in-
credibile e pericolosa campa
gna di Gava», gli insulti rivolti 
al rettore dell'università di Sie
na, Luigi Berlinguer, e la 
•campagna di stile mafioso» 
sul suo «"coinvolgimcnto", ac
cettato a titolo del tutto perso
nale, nella prima fase di lavo
ro di un gruppo di esperii for
malo da Ruben!». Una «cam
pagna di pessima lega» contro 
•riformista non arrogante» che 
ha dato prova di •sensibilità 
democratica e capacità di ri
vedere le sue posizioni». Sulla 
situazione nelle università 
prende posizione anche il se
gretario del Movimento fede
rativo democratico, Giovanni 
Moro, secondo il quale «é sba
gliato demonizzare o santifi
care» un movimento che «me
rita rispetto e attenzione», 
mentre «la questione che gli 
studenti unviersitari pongono 
non é riducibile a una faccen
da di ordine pubblico, né a 
una mera questione ideologi
ca o di schieramento». 

Sedi universttario 

Torino 
Torino Politecnico 
Genova 
Milano 
Milano Politecnico 
Brescia 
Pavia 
Trento 
Venezia 
Venezia Architettura 
Padova 
Verona 
Trieste 
Udine 
Bologna 
Ferrara 
Modena 
Parma 
Firenze 
Pisa 
Pisa scuola normale 
Pisa scuola superiore 
Slena 
Ancona 
Camerino 
Macerata 
Perugia 
Roma La Sapienza 
Roma Tor Vergata 
Viterbo 
Cassino 
Chletl 
L'Aquila 
Campobasso 
Napoli 
Napoli Istituto orientala 
Napoli Istituto navata 
Salerno 
Bari 
Lecce 
Potenza 
Cosenza 
Reggio Calabria 
Catania 
Messina 
Palermo 
Cagliari 
Sassari 

Totali 
Totali Nord 
Totali Centro 
Totali Sud 

Conto consuntivo 1987 - Competenza entrate 
per provenienza 

Entrale 
contributive 

14.621.300 
6.586.900 

11.053.000 
44.308.100 
17.174.800 

1.898.000 
10.778.800 

1.327.300 
3.841.500 
1.933.800 

14.859.100 
2.493.400 
4.080.500 
1.327.900 

21.397.000 
1.693.100 
4.913.200 
7.540.000 

11.564.300 
2.254.700 

0 
0 

4.229.000 
2.379.600 

738.800 
1.111.000 
5.491.200 

45.404.200 
1.328.800 

178.500 
675.100 

4.054.100 
1.371.800 

170.000 
33.185.423 

1.794.600 
513.500 

4.346.500 
10.178.000 

1.043.300 
274.300 

1.106.100 
1.624.800 
7.172.400 
5.596.700 
8.816.300 
4.420.300 
1.731.100 

341.541.628 
172.227.700 
81.414.200 
87.899.729 

e sede universitaria (migliala di lire) 
Finanziamenti del 
miniatore doli» PI 

per la ricarca adentMca 

tonde 60»/. 

6.214.500 
2.650.400 
6.275.700 
9.214.900 
3.181.200 

705.000 
4.237.000 
1.381.400 
1.266.800 

674.500 
7.781.500 
1.060.200 
3.129.800 
1.133.000 
9.945.000 
2.176.400 
2.638.900 
3.398.900 
7.267.300 
6.737.700 

398.000 
72.300 

2.252.300 
1.153.100 
2.420.000 

269.100 
3.623.200 

15.800.000 
2.270.500 

556.600 
250.000 

1.151.500 
1.824.500 

25.500 
11.843.009 

471.800 
359.800 

1.219.500 
6.220.000 

859.900 
499.200 

2.000.000 
848.500 

5.012.200 
4.177.100 
6.398.800 
3.789.800 
1.872.200 

158.734.009 
57.065.100 
43.090.600 
43.578.309 

tondo 40»/. 

4.784.500 
1.863.400 
5.290.100 
6.244.400 
2.828.400 

556.000 
3.190.200 
1.248.300 

826.900 
304.900 

5.822.800 
1.153.200 
2.382.700 
1.030.800 
3.214.000 
1.523.600 
1.632.100 
2.615.200 
7.082.400 
5.764.400 

216.000 
173.500 

1.620.300 
986.400 
649.000 

85.700 
2.601.400 

12.348.500 
2.104.000 

530.400 
31.300 

508.400 
1.260.500 

15.000 
3.592.280 

237.600 
74.900 

804.700 
4.543.000 

490.400 
504.500 

1.390.000 
598.400 

3.677.000 
1.660.800 
3.320.200 
2.219.100 
1.338.300 

117.045.380 
51.511.700 
34.243.300 
31.290.320 

Contributi 
e contratti 
di ricerca 

CNR. 

4.172.900 
2.378.700 
4.431.500 
9.966.400 

704.000 
615.000 

3.191.100 
214.500 
965.300 
170.800 

6.076.300 
720.700 

1.801.900 
308.000 

7.419.000 
1.247.400 
1.830.000 
2.620.500 
6.024.300 
4.742.900 

151.500 
216.000 

1.967.700 
1.207.500 

575.300 
44.600 

3.467.700 
10.000.000 
2.541.800 
1.230.200 

58.000 
185.400 
968.800 

0 
3.265.781 

85.000 
677.700 
632.000 

4.525.000 
100.800 
53.000 

690.000 
0 

1.000.000 
694.500 

2.121.500 
1.435.500 

879.000 

105.377.981 
50.834.000 
32.230.000 
23.313.981 

Contributi 
a contratti 
di ricerca 
altri enti 

pubblici e 
privati 

465.900 
0 

709.700 
4.880.300 

266.000 
20.000 

0 
110.300 
449.400 

0 
300.000 

0 
23.700 
87.000 

3.867.000 
455.100 
339.600 

0 
632.000 

1.056.200 
236.800 

0 
2.338.100 

40.700 
200.400 

0 
307.900 

2.100.000 
131.900 

19.000 
0 
0 

20.000 
0 

2.817.678 
13.300 

0 
0 

442.000 
0 
0 

95.400 
0 

1.851.900 
0 

119.900 
160.000 
100.000 

24.657.178 
11.974.000 
7.063.000 
5.620.178 

Prestazioni 
a pagamento 
contratti di 
ricarca e consulenze 

conto terzi 

2.883.700 
1.284.200 
5.002.000 
8.617.200 
6.097.500 

303.000 
4.254.100 

815.800 
167.300 
486.700 

3.841.400 
133.300 
984.000 
423.800 

4.514.000 
635.000 
960.900 

1.692.000 
3.543.500 
5.395.300 

0 
0 

230.700 
1.776.900 

126.000 
53.600 

1.205.700 
3.800.000 

437.400 
772.300 

0 
269.500 
111.300 

0 
10.738.935 

0 
82.000 
27.700 

2.728.000 
23.100 
2.800 

622.300 
0 

2.767.500 
581.300 

2.324.064 
2.954.300 
1.009.500 

34.761.999 
43.065.900 
17.448.900 
24.247.199 

Altra 
entrate 

16.006.700 
6.437.100 

13.848.900 
15.344.200 
5.059.700 

901.000 
2.125.800 
1.555.400 

13.401.060 
4.715.300 

12.260.400 
13.970.900 
10.304.000 
27.811.700 
18.222.000 
3.698.400 
1.352.900 
5.411.600 

11.355.200 
6.112.900 

334.300 
193.800 

12.875.000 
13.307.800 

831.500 
1.695.200 
4.156.400 
4.683.800 

20.374.200 
431.800 

34.900 
697.200 

11.543.600 
9.500 

4.791.740 
700.300 
588.300 

1.044.400 
6.981.000 

135.200 
694.700 

1.979.000 
4.417.300 

10.045.000 
2.784.300 

23.527.036 
4.363.900 
3.854.900 

327.735.397 
172.477.060 
76.887.200 
78.371.137 

Totale 
entrate 

69.068.000 
30.652.200 
67.743.500 

133.598.100 
46.598.600 
10.652.000 
44.625.600 
27.347.600 
27.266.800 
11.300.000 
77.670.100 
25.695.500 
34.380.900 
38.082.800 

104.395.000 
17.989.900 
23.209.400 
36.609.200 
77.483.200 
62.637.600 

3.867.000 
2.052.000 

45.500.000 
23.112.900 
10.459.900 
4.639.300 

32.771.800 
132.002.400 
33.345.300 

7.600.000 
4.244.300 

12.146.200 
27.842 500 

2.957 000 
143.947 269 

7.845200 
5.508400 

15.433 200 
53.542 000 

9.465000 
7.894 000 

23.912.400 
13.677.600 
44.327.600 
32.102.100 
60.422.500 
45.180.100 
23.731.600 

1.819.585.567 
327.385.200 
456.765.700 
535.434.667. 

Elaborazione della fondazione Rul su dati Murst 

Nel Meridione gli atenei più poveri 
DELIA VACCARELLA 

• • ROMA I timori degli stu
denti sono fondati. Gli atenei 
italiani vivono in regime di di
sparità. Fatti i conti, emerge 
con chiarezza la mappa delle 
diseguaglianze. Le università 
più ricche si trovano al Nord. 
Le parenti povere del Sud e 
del Centro, oltre a riscuotere 
meno soldi dallo Slato, fanno 
anche pochi «affari» con le im
prese. Le industrie prediligono 
il settore scientifico e in parti
colare le facoltà di Ingegneria 
e Agraria. A fare I conti in ta
sca all'università, individuan
do anche I rapporti tra indu
strie e singole facoltà, ci ha 
pensato la fondazione Rui 
(Residenze Universitarie Inter
nazionali), un ente morale 
impegnato nel campo educa
tivo. Il totale entrato nelle cas
se degli atenei nell'87 am
monta a circa 1.819 miliardi. 
Quasi la metà dell'intera «tor
ta», il 45,4%, va agli atenei set

tentrionali, solo il 25,1% e il 
29,4% alle università del cen
tro e del meridione. Di queste 
entrate il 36% proviene da tra
sferimenti correnti, il 18% dal
le tasse universitarie, il 15% 
dal ministero per la Ricerca 
scientifica, il 5,8% dal Cnr e il 
6,1% da prestazioni a paga
mento e da contributi e con
tratti di ricerca con enti pub
blici e privali. Il resto, pari al 
18% circa, giunge da cessioni 
di materiale fuori uso o, ira le 
altre entrate, da vendila di be
ni patrimoniali. 

Tra gli atenei più facoltosi, 
aldilà delle medie per riparti
zione geografica, campeggia 
l'università di Napoli, con cir
ca 148 miliardi di entrale, se
gue l'ateneo di Milano, con 
133 miliardi, Roma «La Sa
pienza» con 132 miliardi, Bo
logna con 105 miliardi. Dai 
contratti di ricerca e dalle 
consulenze giungono proventi 

alle singole università in per
centuali diverse. L'ateneo bo
lognese percepisce più del 8% 
del budget totale dai rapporti 
con gli «esterni», «La Sapienza» 
romana appena uno scarso 
4%, il Politecnico di Milano in
vece il 18%, a conferma di 
quanto sia privilegialo il setto
re scientifico dalle imprese. 

Le università più povere si 
trovano a Macerata e a Viter
bo, dove gli atenei totalizzano 
poco più di quattro miliardi e 
mezzo. In fila tra le «indigenti» 
troviamo anche le università 
di Potenza e Lecce, che «rag
granellano» rispettivamente 7 
e 9 miliardi. E qui i proventi di 
contratti e consulenze si fan
no scarsi, a Macerata coprono 
solo l'I,2% dell'entrale, a Lec
ce appena lo 0,2, a Viterbo e 
a Potenza mancano del tutto. 
Gli atenei di Milano Firenze e 
Perugia arrotondano discreta
mente il bilancio «vendendo» 
ricerche e consulenze, che 

fruttano loro una cifra che 
oscilla tra il 10 e il 12% del to
tale delle entrate. 

Le imprese, dal canto loro, 
stringono rapporti differenti a 
seconda delle facoltà. A rive
larlo è un sondaggio della 
fondazione Rui condotto su 
un campione di 2.000 coope
razioni. Al primo posto tra le 
facoltà preferite si attesta In
gegneria, che si ascrive circa il 
30% delle iniziative, riguardan
ti soprattutto i dipartimenti di 
ingegneria industriale, di elet
tronica-informatica- sistemisti
ca, di impianti Tisici e di fisica 
tecnica. A ruota segue Agra
ria, con il 22%, contattata per 
il settore agro-alimentare, 
zootecnico e per la medicina 
veterinaria. Il terzo posto è oc
cupato dal gruppo delle facol
tà scientifiche (19%) e il quar
to da quelle di Medicina 
(15%). In coda si trovano Ar
chitettura, Giurisprudenza, le 
facoltà umanistiche e sociali, 
e, sorprendentemente, anche 

Economia e Commercio. 
Ma che cosa chiede l'im

presa all'Università? Il prodot
to che va per la maggiore è la 
ricerca applicata, il 63% delle 
iniziative viene commissiona
to ai dipartimenti per svolgere 
indagini che interessano diret
tamente le industrie. Le im
prese richiedono agli atenei 
anche assistenza e consulen
za, ad esempio su particolari 
attrezzature. Il 6% dei rapporti 
riguarda l'attività di laborato
rio (sperimentazione di far
maci, prove e collaudi), e il 
5% è orientato alla formazione 
di laureati e giovani ricercato
ri. Le imprese offrono bone di 
studio per la formazione di ri
cercatori su ambili di interesse 
aziendale, e constatano gli 
studenti per stage e tirocini!. 
Sono in cerca soprattutto di ri
sorse umane nei settori dove 
c'è penuria di dottori. Tempi 
duri, dunque, per i laureati in 
esubero delle facoltà umani
stiche. 

Arcavacata, blitz del Senato: bloccati esami e lauree 
Scontro aspro ad Arcavacata. Il Senato accademico 
per ritorsione contro l'occupazione dell'università 
ha bloccato esami e lauree. Gli studenti hanno ri
sposto occupando per 3 giorni anche il rettorato 
che continuano a presidiare chiedendo il ritiro della 
delibera. «Il "Sa" - denunciano gli studenti • aggrava 
la già difficile situazione». Dedicata a Jan Palach 
l'aula gialla, quartier generale dell'occupazione. 

ALDO VARANO 

M COSENZA. «È una provo
cazione, lo sapete anche voi-. 
Uno studente. Franco De Lu
ca, alle lusinghe del professor 
Massabo spedito nel rettorato 
occupato per trovare una via 
d'uscita, risponde calmo: «Per 
farci sgomberare dal rettorato 
e sufficiente che il Senato ac
cademico ritiri la delibera, tra 
l'altro un po' sgrammaticata, 
con cui ha deciso la serrata». 

Qui a Cosenza lo scontro 
s'è radicalizzato all'improvvi

so. -Colpa - spiega Gianluca 
Salerno - del tentativo del Se
nato accademico di "spacca
re'' gli studenti. È un tentativo 
contro cui hanno preso posi
zione anche un bel po' di pro
fessori». Il Senato accademico 
(Sa, in sigla) per ritorsione 
contro l'occupazione ha deli
berato il blocco degli esami di 
prolitto e di laurea che gli stu
denti hanno sempre detto di 
voler garantire. In un'universi
tà come questa, dove alla sca

denza del primo e del secon
do anno, se non si superano 
gli esami previsti scatta la "se
lezione" e si perde irrimedia-
bilmenle il diritto di restare 
iscritti, il gioco del "Sa" è di
ventato pesante. Come dire: o 
sloggiate o vi assumete la re
sponsabilità della fuoriuscita 
dall'università di un bel grap
polo di ISCRITTI. Da qui la 
reazione durissima del movi
mento che dopo aver occupa
lo l'università s'è istallato nel 
rettorato. 

Quelle stanze gli studenti le 
avevano già occupate dal 10 
al 19 novembre (Palermo ha 
occupato il 5 dicembre) per 
chiedere una didattica più 
qualificata e protestare contro 
precarietà dei corsi e carenza 
di docenti. Ma la molla vera 
che aveva latto scattare l'oc
cupazione, consentendole di 
reggere per 8 giorni, era stata 
la voglia di ribellarsi al il clima 
di ingiustizia diffusa che aveva 
portato il Senato, sostengono 

gli studenti di Arcavacala, a 
scelte «scandalose e clientela-
ri-. Sostiene un altro degli oc
cupanti, Francesco Portadi-
basso: «In 270 non ce l'aveva
no fatta a superare tutti gli 
esami e per non incappare 
nella "selezione" e tornarsene 
definitivamente a casa aveva
no chiesto una proroga. Quelli 
(il Sa, ndr) si riuniscono e 
che fanno?, danno le proro
ghe ma solo ai i figli degli 
amici e ai raccomandali. L'u
niversità è insorta, compreso 
chi aveva ottenuto la proroga 
e chi non ne aveva avuto biso
gno». 

•Il Sa ha dovuto ringoiarsi 
quell'obbrobbio. Ci ha steso 
sopra un velo pietoso. Allora 
- incalza Mario Loiarro - ab
biamo fatto una scoperta 
straordinaria: all'improvviso 
abbiamo capilo, ma tutti 
quanti, che lottando poteva
mo contare di più. Che dove
vano fare i conti anche con 
noi. Questo ci ha galvanizza

ti». «Il passo successivo - dice 
Emanuele Migliar! - lo abbia
mo fatto risalendo alle cause. 
Ci è venuto quasi sponleneo 
chiederci: perchè in 270 non 
ce l'hanno fatta a superare le 
materie? La volontà di studio 
degli studenti c'entrava poco. 
Abbiamo fatto delle scoperte, 
e su queste, dai trasporti alla 
rcsidenzialità, si è rimessa in 
molo la macchina delle lotte». 
•In ultimo - dice Walter Cali-
giuri - è arrivato il progetto 
Ruberti: ci siamo accorti che 
esaspera tutte le tendenze ne
gative già in atto e noi, per 
questo, come gli altri studenti 
italiani, lo troviamo inaccetta
bile». La mobilitazione è stata 
un crescendo: sit-in in prefet
tura per i trasporti, in centi
naia; corteo per le strade di 
Cosenza, in migliaia; quasi in 
mille, 200 chilometri più in là 
e coi soldi di tasca propria, fi
no a Reggio, per protestare in 
Consiglio regionale; occupa
zione dell'università, votala in 

2000; e ora l'occupazione del 
rettorato. 

In Italia lutti quelli che guar
dano con fastidio o paura alla 
fioritura di questo movimento 
studentesco, tirano in ballo i 
cosentini, «allarmisti ed autori
tari-. Sarebbero slati loro, du
rante la diretta di Samarcan
da, a diffondere la notizia fal
sa che stava per entrare nell'a
teneo la polizia e, sempre lo
ro, ad impedire a Comunione 
e liberazione (CI) l'-agibilità», 
come si diceva nel Sessantot
to, in assemblea. Gli studenti 
come replicano? 

•Ci siamo semplicemente 
imbrogliati col fax - spiega 
Donata Chirico -. Non ne ave
vamo ancora capilo la logica 
e la potenza. Quella sera il 
rettore, con Uccella e D'Aqui
no (presidi di matematica e 
scienze economiche, ndr) 
piombano qui e fanno: "Slog
giate o chiamiamo la polizia '. 
Walter ha subito f atto partire 
un fax avvertendo Camerino. 

Poi ci siamo spostati in un'al
tra stanza. Quando hanno ri
chiamato da Camerino non 
ha risposto nessuno e 11 han
no pensato che ci avessero 
buttato fuori. Tutto qui. La mi
naccia, comunque, c'è stata e 
come». «Quanto ai cattolici -
interrompe Rosaria Calanni-
macchio - quelli, ma solo i 
popolari di CI, sono affetti dal
la sindrome del martirio. Sono 
arrivali in assemblea organiz
zati che parevano soldati del
l'ascetismo. Nell'aula gialla, 
che ora abbiamo ribattezzato 
Jan Palach, stavamo come le 
sardine. C'erano quasi 2000 
ragazzi. Sono state presentate 
tre mozioni. Quella del Movi
mento che aveva diretto l'oc
cupazione del rettorato, la lo
ro ed un'altra di orientamento 
De. La Oc ha preso 3 voti e 
non fa storia. Loro un centi
naio, dalle truppe cammellate 
che si erano trascinate dietro, 
e tutti gli altri hanno votato 
per il movimento. Fischi? Si, 

qualcuno. Sia loro che noi. 
Ma per le proposte, mica per 
le persone. Del resto, ora si 
stanno dividendo: ad Ingegne
ria lavoriamo insieme». 

L'università di Cosenza, in 
teoria, avrebbe dovuto essere 
un laboratorio di innovazione: 
didattica, supporti scientifici, 
condizioni di studio e di vita 
inesistenti altrove. Un'universi
tà concepita per i meno ab
bienti, con un numero pro
grammato determinato in mo
do decisivo dal reddito. Ma il 
criterio d'accesso - si dice ora 
- è passato prima dal reddito 
al merito, poi alle raccoman
dazioni. Quanto alla riforma 
Ruberti, ecco cosa ne pensa
no gli occupanti: «Il progetto 
Ruberti dà una mano a tutti 
quelli che vogliono impadro
nirsi dell'università per fame 
una cosa diversa da quel che 
serve a noi ed alla Calabria» -
giudica Marcella Flore - appe
na il governo io rilira noi met
tiamo fine all'occupazione». 

l'Unità 
Lunedi 
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